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Mentre in Senato riprende il dibattito sull'affare Sindona 

Fisco, caso Andreotti 
ed altro: i «cinque» 

pronti alla verifica-bis 
Longo e Spadolini litigano sulle «manovre per il Quirinale», e intanto De Mita scopre 
fìnalmente che la questione morale riguarda la DC - L'«Avanti!» e Napolitano 

ROMA — Craxl è «orientato» 
a far scattare la «verlfica-
bls». Lo ha detto al giornali­
sti 11 sottosegretario alla Pre­
sidenza del Consiglio Giulia­
no Amato, e quindi è qualco­
sa di più di un'indiscrezione. 
Evidentemente alla fine Pie­
tro Longo — che da qualche 
giorno va ripetendo In modo 
un po' ossessionante «ci vuo­
le un vertice, ci vuole un ver­
tice...» — ha avuto ragione su 
Spadolini e sugli altri che 
erano contrari alla ripetizio­
ne della figura piuttosto gof­
fa di luglio. Più verosimil­
mente, lo stesso Craxl si è re­
so conto delle Inevitabilità di 
un intervento sul groviglio 
di tensioni e di scetticismo 
che avvolge 11 suo governo. 

Che vuol dire «vertice»: che 
la strada della crisi di gover­

no diventa più corta? O inve­
ce che 11 presidente del Con­
siglio ritiene di avere in ma­
no le carte buone per operare 
una nuova mediazione tra i 
cinque alleati, 1 quali mal co­
me in questi giorni sembra­
no divisi da interessi, paure e 
disegni contrapposti? 

Probabilmente tra qual­
che giorno sarà più facile ri­
spondere a questa domanda. 
Magari già martedì, quando 
si sarà conclusa in Senato la 
prima parte della battaglia 
parlamentare sul caso-An-
dreottl, e quando — sempre 
a Palazzo Madama — ri­
prenderà la delicata trattati­
va politica sul pacchetto fi­
scale di Vlsentlnl. E infatti 
proprio per martedì sono già 
convocate le Direzioni di DC 
e PSDI, per fare un punto 

sull'andamento di questa fa­
se assai movimentata della 
vita del governo. I nodi più 
aggrovigliati, si sa, sono due. 
Questione morale e fisco. 
Tutt'intorno, l'insieme degli 
altri problemi che si profila­
no: finanziaria, pensioni, e 
— sempre presente — la cor­
sa al Quirinale (ieri Spadoli­
ni e Longo si son scambiati 
un po' di accuse a proposito, 
e poi hanno concluso en­
trambi che però la corsa è 
ferma, perché l'ha già vinta 
Pertlnl). 

QUESTIONE MORALE — 
Lunedì riprende In Senato la 
discussione sul caso An­
dreotti, troncata mercoledì 
dal Presidente Cosslga. SI 
parlerà di Sindona, e si esa­
mineranno a fondo l legami 

tra il bancarottiere e il mini­
stro degli esteri. La DC vuole 
chiudere il caso (che tuttavia 
si riaprirà alla Camera). Tut­
tavia 11 clima è ancora molto 
fluido. Ieri i repubblicani 
(nota della «Voce») hanno ri­
petuto che bisogna distin­
guere tra questione morale e 
questione di governo. La 
stessa cosa ha ribadito Zano-
ne. Il PSI ha detto: libertà di 
coscienza. Certo, in Senato 
finiranno poi per votare tut­
ti, a scrutinio palese, in 
omaggio alla disciplina di 
maggioranza. Però è chiaro 
che le tensioni restano tutte, 
e sono una mina pericolosa, 
per la DC soprattutto. Ieri 
De Mita ha tenuto un discor­
so all'assemblea del giovani 
de, nel quale ha cambiato un 

Bettino Craxi 

po' 1 toni della sua autodife­
sa. Ha In sostanza ricono­
sciuto che la questione mo­
rale esiste, è seria, e riguarda 
la DC. E poi ha detto che per 
risolverla bisogna creare le 
condizioni per l'alternativa, 
lavorando sulle riforme isti­
tuzionali. Non sono mancati 
naturalmente i soliti attac­
chi allo «strumentalismo» 
del PCI. 

VICENDA FISCO — Sem­
bra che nella maggioranza ci 
sia un asse PRI-PSI, dopo la 
riunione dell'altro giorno tra 
le due segreterie. Deciso a te­
ner duro sul progetto Visen-
tlnl. I democristiani però si 
fanno forti del successo dello 
sciopero dei commercianti. 
Il braccio di ferro è destinato 
a durare per un po', e a svol-

Pietro Longo 

gersl con un occhio al caso 
Andreotti. Con possibili 
scambi di favori. 

L'AVANTI! — Con due 
giorni di ritardo il quotidia­
no socialista ha pubblicato 
la lettera con la quale Gior­
gio Napolitano dimostrava 
l'assoluta inconsistenza (e la 
gravità) della campagna 
contro il Presidente dell'an­
timafia, Alinovi. L'«Avanti!» 
non si accontenta del ritar­
do: accompagna la lettera 
con un corsivo, nel quale di­
chiara di rifiutarsi di pren­
der atto delle smentite di Na­
politano, e di essere Interes­
sato per niente ai dati di fat­
to e inoltre al buon esito di 
una campagna politica di 
parte. 

pi. s. 

Bisogna comprendere be~ 
ne le ragioni per le quali pro­
prio In questi mesi è esplosa 
In Italia la questione fiscale. 
La presentazione al Parla­
mento del disegno di legge 
Vlsentlnl è sicuramente una 
di queste ragioni. Ma non è 
la sola, né la principale. 

L'articolo 53 della Costitu­
zione dice testualmente: 
*Tuttl sono tenuti a concor­
rere alle opere pubbliche In 
ragione della loro capacità 
contributiva. Il sistema tri­
butarlo è Informato a criteri 
di progressività: Mal però si 
è giunti all'applicazione pie­
na di questo principio costi­
tuzionale. Qualcosa di rile­
vante nella direzione che es­
so Indica si è cercato di fare 
all'inizio degli anni Cin­
quanta e poi negli anni Set­
tanta. Ma paradossalmente 
la crisi economica, che colpi­
sce soprattutto le masse po­
polari, ha accentuato 11 ca­
rattere Iniquo e profonda­
mente Ingiusto del sistema 
tributarlo italiano. 

È tutta qui la questione fi­
scale che agita la società Ita­
liana: non è più tollerabile 
che 11 sistema delle imposte 
sia fattore di ridistribuzione 
del reddito a danno di chi ha 
meno e a vantaggio di chi ha 
di più. Ciò era tollerato In 
passato, quando lo sviluppo 
economico rendeva possibile 
la crescita del livello reale 
del salari e degli stipendi, ed 
anche l'aumento dell'occu­
pazione. Ora però le cose 
vanno diversamente, e le In­
giustizie esplodono In modo 

clamoroso e pericoloso. 
A chi ritiene che li proble­

ma fondamentale dell'eco­
nomia Italiana sia quello del 
costo del lavoro e della dina­
mica delle retribuzioni del 
lavoratori dipendenti si deve 
far presente che nel 1984 — 
secondo l'ultimo rapporto 
dell'JSCO — il reddito lordo 
complessivo delle famiglie 
aumenta in termini nomina­
li del 14 percento, ma I reddi­
ti da lavoro dipendente cre­
scono dell'11,1 per cento 
mentre gli altri redditi (da 
lavoro autonomo, da capita­
le, gli in teressl sul risparmio, 
eccetera) del 18,6 per cento. 
Ciò In conseguenza anche 
del fatto che la occupazione 
dipendente diminuisce: nella 
grande e media Industria gli 
occupati sono ora. 11 20 per 
cento In meno di tre anni fa. 
Ma al netto del contributi so­
ciali e dell'IRPEF la massa 
del redditi da lavoro dipen­
dente aumenta soltanto del 
6,9 per cento In termini no­
minali e diminuisce quindi 
del 3,6 per cento In termini 
reali. Ciò è la conseguenza 
del fatto che nel 1984 sui red­
diti da lavoro dipendente il 
prelievo peri contributi e per 
l'IRPEF è pari a circa il 46 
per cento, mentre negli altri 
redditi lo stesso prelievo è at­
torno al 26 per cento. Fatto 
ancora più significativo: si­
no a qualche anno fa il pre­
lievo sul redditi da lavoro di­
pendente era compreso tra 
un terzo e due quindi del toro 
valore, e quello sugli altri 

Fisco impazzito: 
più imposte 

su chi ha avuto 
redditi ridotti 

redditi si aggirava attorno 
ad un quarto; ora Invece il 
prelievo sul reddito da lavo­
ro dipendente si avvicina a 
quasi la metà, mentre quello 
sugli altri redditi tende a ri­
dursi a poco più di un quinto. 

Ma allora, che senso ha 
continuare ad insistere sul 
costo del lavoro? E come giu­
dicare la decisione della 
Confindustrla di tagliare un 
altro punto dell'indennità di 
contingenza — dopo f quat­
tro tagliati con il decreto del 
governo — riesumando fa 
vecchia questione dei decimi 
di punto dell'indice dei prez­
zi? 

I lavoratori dipendenti 
sanno dell'ingiustizia fiscale 
di cui sono vittime e non tol­
lerano più di dover subire le 
conseguenze del dissesto del­
la finanza pubblica dovuto 
sia agli sprechi e alle dissipa­
zioni nel campo dell'opera 

pubblica, sia all'intollerabile 
livello delle esenzioni ed eva­
sioni fiscali. 

È stato valutato che nel 
1983 le evasioni dal paga­
mento dell'IVA siano am­
montate a 24 mila miliardi di 
lire e che quelle dell'IRPEF 
siano state di oltre 36 mila 
miliardi. Le due maggiori 
Imposte del sistema tributa­
rlo italiano hanno dato in­
somma circa 60 mila miliar­
di in meno di quanto avreb­
bero dovuto dare. Qualcuno 
dice — J'ha scritto anche il 
'Corriere della Sera» nei 
giorni scorsi — che molti cit­
tadini Italiani non si scanda­
lizzano per le evasioni fiscali, 
anzi le comprendono e le 
praticano, perché sanno che 
lo Sta to spende poi assai ma­
le e non dà I servizi e le pre­
stazioni dovute. Ma le prime 
vittime dell'inefficienza e de­
gli sprechi nella sfera pub­

blica sono i cittadini più bi­
sognosi, i lavoratori che vi­
vono del loro salario e sti­
pendio, che più di altri han­
no necessità di ottenere dallo 
Stato prestazioni e servizi 
adeguati nei campi della sa­
nità, della scuola, della casa, 
dell'assistenza. Ebbene, que­
sti cittadini non hanno alcu­
na possibilità di protestare 
con tro l'incapacità dello Sta­
to di spendere bene, ricor­
rendo anch'essi alle evasioni 
fiscali che qualcuno ritiene 
di poter giustificare. 

L'alto livello delle evasioni 
attuate da categorie di reddi­
to medio-alto spiega altresì 
un altro primato Italiano a 
livello mondiale: quello della 
più alta propensione al ri­
sparmio delle famiglie ita­
liane. Ma quando la quota, 
del reddito familiare rispar­
miato è superiore di 9-10 
punti percentuali rispetto a 
quella media degli altri Paesi 
della CEE (Il 23 per cento in 
Italia contro la media euro­
pea del 12-14 per cento) oc­
corre Individuare le ragioni 
specifiche di questa peculia­
rità, che consistono anche 
nell'alto livello delle evasioni 
fiscali di cittadini di catego­
rie privilegiate. 

Alla lotta contro le evasio­
ni fiscali slamo tutti interes­
sati, non soltanto la classe 
operaia e tutti i lavoratori di­
pendenti. Anche gli artigia­
ni, l piccoli e medi commer­
cianti, i coltivatori diretti, I 
professionisti devono com­
prendere la vera posta in gio­

co. C'è il pericolo che il risa­
namento della finanza pub­
blica, che è Indispensabile 
attuare, venga perseguito 
con un arretramento genera­
le rispetto alle conquiste rea­
lizzate nel passato, un arre­
tramento che sarebbe assai 
dannoso per tutti. Lo 'Stato 
sociale» va sicuramente ri­
formato, non demolito. E la 
prima fondamentale rifor­
ma deve riguardare il siste­
ma tributarlo, che rappre­
senta una sorta di pilastro 
mancante nell'edificio delio 
stato sociale realizzato. Per 
questo noi riteniamo che II 
disegno di legge Vlsentlnl, 
all'esame del Senato, presen­
ti certamen te norme e finali­
tà largamente condivisibili, 
ma non sia adeguato alla va­
stità e complessità del pro­
blemi da affrontare. 

L'azione da noi proposta, 
che deve tra l'altro prevedere 
l'istituzione di una Imposta 
patrimoniale sul redditi con 
aliquote molto basse, può 
consentire un ulteriore con­
sistente incremento del get­
tito fiscale complessivo — 
dell'ordine di 40 mila miliar­
di nel corso di quattro anni 
— e ciò mentre si attua la 
necessaria e urgente revisio­
ne delle aliquote dell'IRPEF 
per alleggerire la pressione 
sul redditi medio bassi. Essa 
inoltre può garantire la for­
mazione delle risorse neces­
sarie al finanziamento della 
ripresa dello sviluppo. 

Eugenio Peggio 

Concluso il convegno sull'eredità politica e ideale di Riccardo Lombardi 

Primo confronto ti ii dieci anni di gelo 
Tra PCI e PSI contrapposizione o competizione? 

Tortorella: chiediamo ai socialisti un impegno maggiore per costruire un'alternanza reale alla guida del Paese - Spunti polemici 
e auspici di dialogo nei discorsi di Martelli e Signorile - L'intervento di Vacca - Costituita una «Fondazione R. Lombardi» 

Martedì in piazza operai commesse e bancari 

Sciopero unitario 
Milano si difende 

attaccando 
È la prima iniziativa a tre dopo molti mesi - Occupazione e fìsco 
temi dell'iniziativa sindacale - La raffica di licenziamenti 

MILANO — È uno sciopero che nasce quasi 
in sordina. Intendiamoci bene: nelle grosse 
fabbriche, nei grandi magazzini, nelle banche 
e negli uffici delle compagnie di assicurazione 
da giorni si discute di questo sciopero genera­
le che martedì a Milano bloccherà per mezza 
giornata l'industria, il commercio, i centri ne­
vralgici di buona parte del sistema finanzia­
rio. Cartelli e volantini che indicano gli obiet­
tivi e le modalità della manifestazione — i 
quattro cortei tradizionali dalla periferia del­
la città a piazza del Duomo, il comizio a tre 
voci con il segretario regionale della UIL, Lo­
ris Zaffra, il segretario della CGIL milanese, 
Carlo Ghezzi, Franco Bentivogli a nome della 
CISL — portano per la prima volta dopo mesi 
la firma delle tre confederazioni. Già questo 
fatto è una «notizia», un motivo di riflessione 
di cui fino ad oggi non si ha riscontro, ad 
esempio, sui quotidiani, che sembrano, ap­
punto, aver messo la «sordina» ad un'iniziati­
va considerata evidentemente un atto dovu­
to, di routine nella ripresa autunnale dell'ini­
ziativa del sindacato. 

Uno sciopero di «vecchio stampo», una ma­
nifestazione nella tradizione, dunque? Il me­
no che il sindacato milanese potesse fare di 
fronte all'avvio della procedura dei licenzia­
menti alla Magneti Marelli (gruppo Fiat) e 
alla SNIA (sempre a capitale Fiat)? La difesa 
d'ufficio dei punti di forza del sindacato — la 
grande industria che licenzia nonostante la 
riprésa e il ritorno dei bilanci in attivo —; la 
riaffermazione del ruolo di CGIL, CISL e 
UIL come soggetti della contrattazione di 
fronte all'innovazione che avanza nei settori 
produttivi così come nelle banche e nelle assi­
curazioni? Un attaccarsi al «vecchio» nell'in­
capacità di gestire il «nuovo» che si presenta 
come una trasformazione turbolenta, una ca­
duta delle certezze di un tempo, il lavoro a 
tempo pieno e stabile, senza prospettare mo­
derne e rinnovate certezze? 

Lo sciopero generale di martedì a Milano è 
certo anche questo. Lo dicono i fatti, questa 
mappa fitta di segnali di allarme che porta i 
nomi deìla Magneti Marelli, della Borletti, 
della Italtel, dell'Alfa Romeo, della Pirelli, 
delle grandi fabbriche di Sesto e della cintura 
industriale dove le ristrutturazioni della «se­
conda generazione», anziché cassa integrazio­
ne, 6tanno portando dritto dritto ai licenzia­
menti collettivi. E questa frontiera, ancora 
per largo verso difensiva, non è certo trascu­
rabile. Nello sciopero milanese c'è comunque 
qualcosa di più. Una politica per l'occupazio­
ne e per una gestione dei processi di trasfor­
mazione che non premi la logica dei fatti 
compiuti a cui l'AssoIombarda sembra avere 
ormai sacrificato la sua tradizionale scelta al­
la mediazione è un problema che vale a Mila­
no come a Torino, a Trieste come a Napoli e a 
Taranto. Un «fatto nazionale», dunque, che 
chiama in causa la gestione delle risorse e del 
mercato del lavoro e quindi il governo, le sue 
opzioni di politica industriale, la sua iniziati­
va per l'occupazione, le sue scelte sulla distri­
buzione dei redditi. Per questo — e non come 
un codicillo che rischierebbe di trasformare 
l'iniziativa milanese in un «polverone» — la 
questione della riforma fiscale è anch'essa al 
centro di questo sciopero. 

Le tre confederazioni, con le loro divisioni, 
con le lacerazioni passate e recenti niente af­
fatto superate, su questo denominatore co­
mune hanno cercato l'unità e deciso di non 
rimanere immobili, di fronte ad una contro­
parte — l'AssoIombarda e la Confindustria, il 
governo — che si muovono, eccome! Se il «no» 
dei più importanti istituti di credito a con­
frontarsi con i sindacati ha ricompattato i 
bancari sotto la sigla di tutti i sindacati, com­
presa la autonoma FABI; se la copertura del­
l'Assolombarda ai licenziamenti collettivi de­
cisi dalla Fiat nelle sue fabbriche milanesi o il 
veto del presidente della Federmeccanica, 
Luigi Lang, alla contrattazione articolata nel­
le industrie metalmeccaniche, e più in gene­
rale nei settori industriali, unifica il fronte; se 
— ancora — lo stop impresso alle vertenze 
aperte nella grande distribuzione sull'infor­
matizzazione che avanza al G.S., alla Standa, 
all'Upim-Rinascente favorisce un'azione 
coordinata del commercio con altre che sono 
di fronte al blocco della contrattazione, «fuo­
ri» il ribadito «no» della Confindustria a paga­
re i decimali della scala mobile, i ventilati 
cedimenti del governo sulle questioni fiscali, 
ancora una volta a favore della rendita e dei 
ceti più abbienti, dice che a Milano non si 
scende in piazza solo per Milano. 

È per questo che Paolo Lucchesi, segreta­
rio regionale aggiunto della CGIL, parla di 
«un momento molto alto, una risposta che ha 
una valenza politica forte» e Luigia Alerti, 
segretaria regionale della CISL, fedele soste­
nitrice della linea di Camiti, spera che con 
questo sciopero *si apra un processo che ab­
bia uno spessore di progettualità e di verten­
zialità insieme: Nel sindacato milanese non 
ci si nasconde, tuttavia, che il punto di par­
tenza su cui si è trovata l'unità è ancora 
tutto difensivo. Il discorso, a questo punto, è 
interno al sindacato, e rivolto anche alle con­
federazioni. Lucchesi sostiene: 'Nella CGIL 
c'è ormai coscienza che non è più possibile 
governare i processi di ristrutturazione in 
posizione di subalternità. Di fronte al muro 
contro muro dell'Assolombarda non basta 
più la linea 'morbida'. Bisogna ora collegare 
la risposta che comunque dobbiamo dare ed 
organizzare come sindacato in prima perso­
na, senza delegare altri, contro i licenzia­
menti, il blocco della contrattazione, le ina­
dempienze del governo, con un nostro dise­
gno, una proposta alternativa. Non reggia­
mo sui problemi, non reggiamo con i lavora­
tori se non abbiamo questo 'progetto' che dia 
una risposta sul terreno dell'occupazione, 
dell'innovazione e dello sviluppo. Certo, que­
sti sono temi da congresso del sindacato. Ma 
possiamo non affrontarli? Così come non 
possiamo non affrontare un'altra questione 
strategica: l'unità sindacale è un bene in sé, 
sacrificando adesso anche i contenuti, o dob­
biamo mettere al centro dell'iniziativa, per 
ricreare l'unità, i contenuti? E anche questi 
sono temi da congresso. Per il momento in 
Lombardia abbiamo decìso di non rinunciare 
al nostro ruolo, ci assumiamo le nostre re­
sponsabilità, chiamando i lavoratori alla mo­
bilitazione». 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Saragat che, diritto e lucido nei 
suol 87 anni, saluta dalla tribuna il convegno 
dicendo «è sempre amaro per un uomo della 
mia età sopravvivere a uomini come Riccar­
do Lombardi che consideravo superiore a 
me»; Pertlnl che invia un caloroso messaggio 
e Willy Brandt che manda un telegramma; i 
discorsi di Napolitano e di Lama ieri e oggi 
quelli di Beppe Vacca e di Tortorella che por* 
ta 11 «grazie» della Segreteria e della Direzio­
ne del PCI per questo invito e definisce «im­
portante e di rilievo» questo convegno; le 
scontate e stonate polemiche anticomuniste 
del radicale Teodort e gli auspici per l'alter­
nativa di sinistra del socialdemocratico Ro­
mita; Il vicesegretario dei PSI. Martelli che 
«assume» il convegno dicendo che «non è di 
una parte del PSI, ma del PSI». E il ministro 
Signorile che Ieri, concludendo la due giorni, 
afferma che è necessario «alzare il livello del­
la riflessione politica e prepararsi al tempi 
nuovl_ Dopo questo governo (lo abbia chiaro 
ohi ne suona la campana a morto) c'è la ri­
presa di libertà del socialisti da vincoli e al­
leanze che stiamo onorando con lealtà e sa­
crificio. E11 discorso politico ricomincerebbe 
da capo». 

Erano più di dieci anni che forze tanto rap­
presentative della sinistra nelle sue variega­
te formazioni, non si Incontravano. E questo 
è un segnale politico Indubitabile, e — ap­
punto — di rilievo. Potranno seguirne altri? 
Venerdì Valdo Sptnl, rivolto a Lama che ave­
va ricordato la conferenza CGIL che lanciò 11 
«Plano del lavoro* nel lontano 1950, aveva 
proposto: perché la CQIL non riprende un'I­
niziativa slmile, in termini naturalmente 
adeguati alla situazione presente, nel con­

fronti delle forze di sinistra di oggi? Proposta 
che sia Martelli che Signorile ieri hanno la­
sciato cadere, ma che ha una sua suggestio­
ne. E del resto lo stesso Spini aveva esortato 
PSI e PCI a evitare «sia di stare passivamente 
al governo sia di appagarsi di stare all'oppo­
sizione». 

Il tema del governo certo divide la sinistra 
oggi. Venerdì Martelli aveva accusato il PCI 
di non essere affatto pronto a una vera alter­
nativa dato che «invece di un progetto matu­
ro, presenta un puro e semplice cartello pro­
pagandistico contro il governo». E Ieri Signo­
rile ha accusato il PCI di «miopi battaglie 
parlamentari e politiche contro l'attuale go­
verno». Accenti che contrastano in primo 
luogo con altri che emergono proprio dai to­
ni insofferenti di una buona parte degli in­
terventi di parte socialista: In nome della 
questione morale, contro l'occupazione del 
potere, contro le tentazioni moderniste che 
spesso si sono fatte suggestionare da modelli 
estranei alla sinistra, anzi nettamente con­
servatori, contro i ritardi di una politica della 
occupazione come hanno via via ricordato 
fra Ieri l'altro e Ieri Cresco, Digllo, Cerofolinl, 
Borgogllo, Mattina. 

Giustamente Vacca ha ricordato ieri che 
per questa via, c'è 11 confronto serrato sul 
temi della politica di governo e della opposi­
zione che 11 PCI sta sviluppando, non si arri­
va certo al «disgelo» a sinistra che pure lo 
stesso Martelli ha auspicato. Il vero e giusto 
approccio è un altro, è quello che Indicava 
Vittorio Foa venerdì: 1 problemi e i soggetti 
della sinistra, cioè la vera identità della sini­
stra In Italia. 

Su questo punto il convegno — che ieri 

l'altro aveva avuto al centro soprattutto 1 te­
mi economici, l'occupazione — ha fatto un 
passo in avanti affrontando la questione cul­
turale, centrata nella citatlsslma relazione di 
Valerio Castronuovo su «valori» nuovi (e la 
radicale revisione di quelli vecchi) di una si­
nistra moderna, all'altezza del problemi di 
oggi. Sia Beppe Vacca che Tortorella hanno 
approfondito in particolare tutta la discus­
sione sulla tematica del «progresso» svilup­
patasi in questi ultimi anni e che ha finito 
per provocare talvolta, ha osservato Torto­
rella, vere escursioni distruttive del passato 
storico—da Stalin a Lenin, da Lenin a Marx, 
da Marx al leninismo razionallzzatore fino al 
concetto stesso di «divenire» che si perde nei 
secoli — confermando che «abiure e ripudi 
possono portare agli stessi errori delle orto­
dossie esasperate, generando fanatismi nuo­
vi e integralismi altrettanto pericolosi». 

Rimettere 1 piedi per terra, accettando il 
metodo — che era di Lombardi — di una 
sempre rigida e rigorosa «etica sociale» del 
capitalismo maturo come degli esiti del so­
cialismo realizzato. E dalle premesse cultu­
rali, discende una filosofia e una metodolo­
gia politica che mordono tutte nell'attualità. 

Una sinistra di governo, ha detto Tortorel­
la, si costruisce solo trovando soluzioni non 
di questo o quel segno di parte, ma valide per 
fare avanzare tutta la società. È questa l'idea 
di progresso che la sinistra mantiene salda­
mente nelle proprie mani, soprattutto da 
quel duro e perdente scontro che si delinea 
tra le soluzioni della destra conservatrice e la 
ineludibile ragione del fatti. Tutti possono 
avere commesso errori nell'offrire soluzioni 
ai problemi di oggi in Italia, anche i comuni­

sti: «Sappiamo bene però, ha aggiunto Torto­
rella, che i nostri errori saranno tanto più 
gravi quanto più saremo lasciati soli». Noi, 
ha ancora precisato nel breve intervento, ab­
biamo pagato i nostri prezzi per certi nostri 
passati integralismi, non vogliamo più cor­
rere quei rischi: la nostra preoccupazione at­
tuale è per tutta la sinistra, in Italia, in Euro­
pa e nel mondo. Non ci si può salvare da soli, 
oggi meno che mai, i guai e i pericoli sono per 
tutta la sinistra. Certo, si possono capire le 
difficoltà del PSI impegnato oggi in un go­
verno che muta ogni giorno sotto la pressio­
ne delle pretese di solidarietà della DC, ma si 
deve chiedere ad esso l'impegno anche mag­
giore per la prospettiva di un nuovo blocco 
capace di provocare un'alternanza reale di 
classi e di uomini alla guida del paese. 

Ecco dunque la risposta all'interrogativo 
che ponevamo all'inizio: nessuno scampanìo 
di festa per una unità di intenti nella sinistra 
che è ancora tutta da costruire, ma la presa 
d'atto che qualcosa si è mosso e che il movi­
mento è stato recepito a volo da tutti i sog­
getti reali e credibili di una vera sinistra in 
Italia, 

Può essere di buon auspicio l'annuncio di 
Signorile che la compagna di Riccardo Lom­
bardi, Elena (accolta dalla sala In piedi con 
un affettuoso applauso Ieri mattina) ha ac­
consentito alla creazione di una Fondazione 
intitolata al leader scomparso della sinistra 
socialista. Proseguire su questa strada ci 
permette di affermare senza paura di retori­
ca, aveva detto Tortorella, che Lombardi non 
è morto. 

Ugo Badue) 

ROMA — Martedì sapremo 
esattamente quanto costerà 
il canone RAI a partire dal 
gennaio prossimo; martedì 
si capirà anche quale sorte 
attende il decreto Berlusco­
ni, doPo che i voti del MSI lo 
hanno salvato giovedì scorso 
nella votazione segreta sul 
primo esame di costituziona­
lità. La Commissione centra­
le prezzi dovrebbe deliberare 
l'aumento del canone in mo­
do che il CIP (comitato inter­
ministeriale prezzi) possa ra­
tificarlo nella riunine già 
convocata per il 5 novembre. 
Dopo un lungo tira e molla 
tra il ministro delle Poste 
Gava e il ministro dell'Indu­
stria Altissimo, si sarebbe 
raggiunto questo compro­
messo: 78 mila lire all'anno 
per il bianco e nero; 88 mila 
per il colore. Entrambe le ci­
fre potrebbero subire una li­
matura (40 miliardi all'incir-
ca nel corso di un anno) se la 
riduzione dell'aliquota IVA 
sul canone (dall'8 al 2%) ver­
rà girata a beneficio degli 
utenti. A seconda di come 
sarà sciolto questo nodo gli 
incassi della RAI per la voce 
canone aumenteranno, nel 
1985, tra i 194 e i 234 miliardi. 
Il mantenimento di un diffe­
renziale (10 mila lire) tra 
bianco e nero e colore cor­
regge la proposta iniziale del 
ministro Gava (canone uni­
co a 85 mila lire) ma non ri­
solve affatto l'ingiustizia che 
si consuma verso 1 possessori 
di tv bianco e nero, che si ve­
dranno quasi raddoppiato il 
loro canone (ora è di 42.680 
lire). Per 1 tv a colori l'Incre­
mento è di 9.090 lire, essendo 
quello attuale di 78.910 lire. 

Martedì rappresenta un 
appuntamento delicato an­
che per 11 decreto. Gli uffici 
di presidenza delle commis­
sioni Affari costituzionali e 
Trasporti della Camera do­
vranno decidere — prima di 
Iniziare mercoledì l'esame di 
merito — sull'abbinamento 
tra il decreto e la proposta di 
legge In cinque articoli pre-

Colore 88 mila 
bianco e nero 78 

Canone 
RAI e 

sorte del 
decreto: 
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martedì 

sentata da PCI e Sinistra In­
dipendente. Settori della 
maggioranza si sono espres­
si a favore dell'abbinamento: 
parlamentari della stessa 
DC stanno lavorando a 
emendamenti al decreto go­
vernativo ed emendamenti 
sono preannunclatl anche 
da PdUP e DP; tra liberali e 
repubblicani si fa strada l'i­
dea che l'esame di merito del 
decreto debba essere l'occa­
sione per Introdurre nel si­
stema almeno alcune regole 
essenziali. 

Non a caso — fatta ecce­
zione per il PSI, al quale ieri 
11 de Bubblco, In un conve­
gno di radio locali, ha rinno­
vato accuse di ambiguità — 
le maggiori forze politiche 
concordano, di fatto, almeno 
su un denominatore comu­
ne: la necessità di Introdurre 
una normatica anti-trust 
(analogamente a quanto fat­
to per l'editoria) per impedi­
re che l'Intero segmento pri­
vato della tv sia controllato 
da un solo soggetto. Dice 
l'on. Bernardi, capogruppo 
PCI nella commissione di vi­
gilanza sulla RAI: «Il senso 
della nostra battaglia è pro­

prio questo, poiché il decreto 
fotografa una situazione il­
lecita e dominata da un oli­
gopolio. Che il decreto sia 
stato inviato all'esame della 
Corte Costituzionale da par­
te dei magistrati romani do­
vrebbe pur insegnare qual­
cosa e far riflettere. Del resto 
appare chiaro ormai quanto 
sia grottesca e bugiarda la 
tesi di chi vuol far credere 
che noi slamo contro le tv 
private. Per essere persuasi 
del contrario basta leggere le 
nostre proposte di legge, alle 
quali apprezzamenti signifi­
cativi sono venuti proprio 
dal mondo degli imprendito­
ri televisivi. Noi siamo con­
tro l'ipotesi che uno solo con­
trolli il settore, sosteniamo 
una regolamentazione che 
assicuri al maggior numero 
possibile di imprese di poter 
fare televisione, senza la mi­
naccia continua di essere fa­
gocitate dal Berlusconi di 
turno». 

Le ragioni dell'entourage 
di Berlusconi all'ipotesi che 
il decreto possa essere mo­
dificato (o che possa decade­
re senza ottenere la conver­
sione in legge) sono piuttosto 
nervose, come si evince dalle 
cronache che appaiono sul 
«Giornale» di Montanelli. Per 
11 gruppo Berlusconi si è 
aperto anche un nuovo, fa­
stidioso fronte: I lavoratori 
della Cineriz e della Rizzoli-
film hanno chiesto la revoca 
dei contratti con i quali le 
due aziende hanno ceduto a 
Berlusconi circa 250 film, 
compresi I diritti «per tutto il 
mondo e per sempre». Berlu­
sconi ha pagato il tutto (ci 
sono film di Fellini, Sordi, 
Samperi, AntonionI, Germi. 
Bolognini, Magni, Comenci-
nl. Zampa, Duvivler, Tessali, 
Squitlert e Damiani) otto mi­
liardi e mezzo: una cifra irri­
soria, sostengono 1 lavorato­
ri delle due aziende del grup­
po Rizzoli, tale da giustifi­
care pienamente la richiesta 
di rescissione dei contratti. 

a. z. 
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